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L’emergenza migranti, le politiche da
attuare in sede europea, quale coopera-
zione attivare con i Paesi della sponda
Sud del Mediterraneo.

L’Unità ne parla con il più autorevo-
le studioso italiano di demografia e flus-
si migratori: Massimo Livi Bacci, pro-
fessore di Demografia presso la facoltà
di Scienze politiche «Cesare Alfieri»
dell’Università di Firenze.
Professor Livi Bacci, l’Italia intende da-
re battaglia sui temi dell’immigrazione
al Consiglio europeoche iniziadomani
a Bruxelles. Da quale situazione si par-
te?
«L’Europa mentre ha politiche che ri-
guardano il controllo dei confini, le re-
gole per l’integrazione, la mobilità al
proprio interno, non ha una vera e pro-
pria politica comune di governo delle
migrazioni, riguardanti gli ingressi le-
gali nel Continente europeo. Questa è
una prerogativa che il Trattato di Li-
sbona riserva ai singoli Stati. Non esi-
ste nessun coordinamento delle politi-
che migratorie dei 28 Stati dell’Unione
europea. Se si pone a mente il fatto che
le popolazioni europee stanno rapida-
mente invecchiando, e che grandi Pae-
si, come la Germania, l’Italia, la Spa-
gna, esprimeranno, passata la crisi eco-
nomica, ulteriore e intensa domanda
di immigrazione, è auspicabile che le
politiche dei singoli Paesi su questa ma-
teria, possano essere coordinate tra di
loro».
L’attenzione è concentrata soprattutto,
earagione,suciòcheavvienenelMedi-
terraneo e nei Paesi della sponda Sud.
Cosarimarcareinpropositoequalipoliti-
che andrebbero, a suo avviso, attivate
dapartedell’Europa?
«Ci sono tre grandi aspetti. Il primo, è
come far sì che i migranti irregolari,
composti in buona parte da richiedenti
asilo, non debbano essere costretti alle

rischiosissime, e spesso mortali, traver-
sate mediterranee per poter presenta-
re domanda di protezione. Una possibi-
le via di soluzione potrebbe essere quel-
la di costituire dei presidi nei Paesi di
transito della riva Sud del Mediterra-
neo, particolarmente in Libia, dove
possano essere presentate domande di
asilo, con le dovute garanzie di sicurez-
za per chi le presenta. Tali presidi po-

trebbero essere costituiti sotto l’”om-
brello” delle istituzioni internazionali
e dell’Ue stessa. Un secondo, importan-
tissimo punto, è che l’Europa abbando-
ni le attuali regole che impongono a
chi presenta domanda di asilo in un de-
terminato Paese di restarvi, anche se
ha familiari o conoscenti in altri paesi
europei, che potrebbero facilitare la
sua integrazione. Infine, un terzo pun-

to a mio avviso cruciale, è quello di sta-
bilire regole più eque delle attuali, ri-
spetto la condivisione degli oneri ri-
guardanti l’asilo, attraverso criteri di
redistribuzione delle risorse comunita-
rie tra i vari Paesi dell’Unione, e di redi-
stribuzione degli stessi richiedenti asi-
lo. In questo contesto, e nell’ottica di
quel “global approach to migration”
giustamente evocato, ma scarsamente
praticato finora dall’Europa, è impor-
tante affermare che accordi migratori
e cooperazione debbano essere indisso-
lubilmente legati. Occorre poi che l’Ita-
lia stimoli l’Ue a procedere alla stipula
di accordi di riammissione con i Paesi
ad alta densità migratoria. Tali accordi
hanno un peso maggiore dei singoli ac-
cordi bilaterali».
Resta il fatto, e il limite non solo politico
ma direi anche di mentalità, per cui
l’emergenzamigrantivieneconsiderata
ancora,inEuropa,essenzialmentecome
unproblema disicurezza senondiordi-
nepubblico.
«È un approccio sbagliato, per molti

versi anacronistico. L’Europa è un con-
tinente che per essere fortemente inte-
grato nell’economia e nella società glo-
bale, e per la sua attuale debolezza de-
mografica, non potrà che continuare
ad esprimere una robusta domanda di
immigrazione. È chiaro che le politi-
che europee non possono essere di dife-
sa e di chiusura, ma di coraggiosa aper-
tura ben governata e coordinata tra
Paesi».
Una politica come quella da lei auspica-
ta,nondevetenercontodellatrasforma-
zionedei caratteridellemigrazioni?
«Certamente sì. Le politiche migrato-
rie riguardano, in tempi “normali”,
quei movimenti di popolazioni che si
muovono per motivi economici o so-
ciali. Ma situazioni catastrofiche, co-
me quelle determinate dai conflitti o
dalle instabilità dei Paesi mediterra-
nei e africani, non possono ricadere
nell’ambito delle normali politiche mi-
gratorie. Queste situazioni necessita-
no di azioni straordinarie che non pos-
sono ricadere su un solo Paese. Al con-
tempo, va affermato con forza che le
politiche di governo dei flussi, come
quelle dell’accoglienza e dell’integra-
zione devono svolgersi nel pieno ri-
spetto della dignità umana, dei diritti
e delle libertà delle persone, e delle re-
gole di convivenza della società italia-
na».
L’Italia, per l’appunto. Nel nostro Paese
sidiscuteesipolemizzasullaBossi-Fini.
Qualè inproposito lasua valutazione?
«Penso che sia maturo il tempo per ri-
vedere l’impianto generale della legge
che governa l’immigrazione. Questa è
stata concepita negli anno ’90, con la
“Turco-Napolitano”, quando l’immi-
grazione riguardava qualche decina di
migliaia di persone all’anno, ed è stata
fortemente peggiorata dalla “Bossi-Fi-
ni”; una legge, quest’ultima, che è asso-
lutamente inadeguata all’epoca attua-
le, nella quale i migranti si contano a
centinaia di migliaia».

La Commissione Ue si schiera con il go-
verno italiano sulla necessità di euro-
peizzare la questione immigrazione,
ma per gli altri Stati membri il proble-
ma resta confinato ai controlli in mare.
Nelle bozze delle conclusioni del sum-
mit di giovedì e venerdì a Bruxelles si
plaude al rafforzamento dei controlli,
ma non si fa cenno alla necessità di apri-
re canali legali di immigrazione, di adot-
tare regole comune sull’accoglienza
dei rifugiati, né alla loro «redistribuzio-
ne» tra i Paesi dell’Ue. La questione è
rimandata all’anno prossimo.

Ieri il premier Enrico Letta ha detto
al Parlamento italiano che al vertice eu-
ropeo l’Italia chiederà «quattro impe-
gni precisi»: riconoscimento che «il
dramma di Lampedusa è una questio-
ne europea, misure immediate per met-
tere in atto il programma di sorveglian-
za Eurosur e rafforzare Frontex, un pia-
no d’azione per la gestione dell’emer-
genza migratoria» e «dialogo con i Pae-
si del Mediterraneo».

«A Bruxelles non accetteremo com-
promessi al ribasso» ha assicurato il
premier italiano. «Il Mediterraneo e le
politiche dell’asilo e della migrazione -
ha aggiunto - saranno al centro delle po-
litiche di questo 2014. La volonta del
governo c’è tutta, si tratta di una priori-
tà e deve esserlo».

L’esecutivo comunitario si è detto
pienamente d’accordo ed è andato an-
che oltre, citando la necessità di aprire

canali di immigrazione legale e di redi-
stribuire i rifugiati tra i Paesi europei.
Parlando da Bruxelles il portavoce del
commissario Ue agli Affari interni Ceci-
lia Malmstrom, Michele Cercone ha sot-
tolineato che tra le questioni poste dal-
la Commissione e quelle citate dal go-
verno italiano «c’è una chiara coinci-
denza». Noi, ha spiegato, «abbiamo pro-
posto una grande operazione di Fron-
tex (l’agenzia Ue responsabile del con-
trollo alle frontiere esterne, ndr) nel
Mediterraneo, da Cipro alla Spagna»,
oltre all’avvio del sistema di condivisio-
ne delle informazioni Eurosur e al dialo-
go con i Paesi di origine e di transito
«sia per combattere i trafficanti che
aprire dei canali di immigrazione rego-
lare». Inoltre, ha concluso Cercone, «ab-
biamo spiegato che la redistribuzione è
un elemento chiave per evitare che que-
ste persone, soprattutto i rifugiati, sia-
no costretti a mettersi nelle mani di que-
sti mercanti di morte».

Almeno sulla questione controlli in
Europa le cose sembrano muoversi. Ie-
ri a Lussemburgo i ministri degli Esteri
dei 28 Paesi dell’Ue hanno dato il via
libera definitiva ad Eurosur (European
Border Surveillance System), il sistema
di condivisione dei dati in tempo reale

che migliorerà i controlli in mare.
Ora ogni Stato membro dovrà crea-

re un centro nazionale di coordinamen-
to per la raccolta di dati da mettere a
disposizione degli organismi di control-
lo degli altri Stati. Il programma sarà
avviato il 2 dicembre per i Paesi del Sud
e dell’Est Europa e dal primo dicembre
2014 per tutti gli altri. Domani inoltre
si riuniranno a Bruxelles i componenti
della task force incaricata dalla Com-
missione di stilare un piano a breve ter-
mine per migliorare i controlli di Fron-
tex che sarà sottoposto ai ministri
dell’Interno europei nella riunione in
programma per il 5 e 6 dicembre.

Al summit Ue di giovedì e venerdì a
Bruxelles però la questione dell’immi-

grazione sarà marginale. Leggendo le
bozze delle conclusioni del vertice
emerge che di fatto i capi di Stato e di
Governo dei 28 Stati membri non saran-
no chiamati a decidere su niente che ri-
guardi l’immigrazione. Su pressione
dell’Italia alla bozza di conclusioni so-
no stati frettolosamente aggiunti due
paragrafi finali.

Nel primo il Consiglio europeo

«esprime la sua tristezza per il tragico
evento nel Mediterraneo in cui centi-
naia di persone hanno perso la vita», si
«concorda», quindi, che bisognerebbe
fare di più. Si «accoglie con favore» l'isti-
tuzione della task force della Commis-
sione europea e si chiede «maggiore
cooperazione» con le rilevanti organiz-
zazioni internazionali, come l’Agenzia
Onu per i Rifugiati.

Il Consiglio europeo, inoltre, invita a
proseguire le discussioni sul tema al
summit di dicembre. Nel secondo e ulti-
mo paragrafo delle conclusioni, infine,
il Consiglio europeo rimanda la questio-
ne dell’asilo e dell’immigrazione a giu-
gno 2014 «quando le linee guida strate-
giche» saranno «più definite».
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